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■ Eppure è vero: è ancora 
Natale. Al di là delle pole-
miche, alcune volte stru-
mentali, altre meno, che 
hanno animato il dibattito 
di questi giorni convulsi e 
“colorati”, il Natale ritor-
na con tutta la sua carica 
di grazia, di misericordia 
e di consolazione. Dio vie-
ne ancora in mezzo a noi. 
E quanto ne abbiamo biso-
gno!
Qualcuno si sta scapiglian-
do per la quasi eresia di 
anticipare la “Messa nella 
Notte”. Il messale romano 
riporta quattro Messe di 
Natale: Vespertina nella 
Vigilia, nella Notte, dell’Au-
rora, del Giorno. Così da 
quando il Messale è stato 
riformato dal Concilio Vati-
cano II°. Non ci sono orari. 
Da noi solitamente si cele-
brava alle 21,30 a Mignete e 
alle 22,00 a Zelo. C’è da dire 
che, per comodità di ora-
rio, molti zelaschi andava-
no a Mignete: “perché era 
prima”. In San Pietro lo si 
celebrava alle 21,30, e nes-
suno ha mai detto niente. 
Forse confondiamo l’even-
to con l’ora. Ciò che conta 
è l’Evento del Natale, tutto 
il resto gli gira attorno. In 
un momento eccezionale 

come quello che stiamo vi-
vendo non cambia molto 
un anticipo dell’ora della 
celebrazione. 
Ancora: ciò che conta è sa-
pere come vivere il Nata-
le. Il Vangelo della Messa 
dell’Aurora ci racconta dei 
pastori che vanno alla grot-
ta: mirabile sintesi della 
fede nella sua essenzialità.
Andare. Un verbo di mo-
vimento che caratterizza 
tuti i credenti, a partire 
da Abramo. Non si tratta, 
però, di un percorso qual-
siasi. Ha una meta, un pun-
to di riferimento, ed è sta-
to l’annuncio evangelico 
a fornirlo. Dietro a questo 
mettersi in  cammino c’è 
l’ascolto di un messaggio, 
quello che l’angelo ha por-
tato nella notte. “Oggi  è 
nato per voi un salvatore, 
che è Cristo Signore”. Ed 
è sempre l’angelo che per-
mette di identificare il “se-
gno”: un bambino avvolto 
in fasce , che giace in una 
mangiatoia. Se i pastori si 
muovono, se affrontano il 
freddo della notte è perché 
vogliono vedere l’avveni-
mento che il Signore ha fat-
to conoscere.
Trovare. Quando si cerca 
Dio e ci si lascia guidare 

dalla sua Parola, si finisce 
sempre con il trovarlo. È 
quello che accade anche ai 
pastori: “trovarono Maria 
e Giuseppe e il bambino, 
adagiato nella mangiato-
ia”. Sembra tutto così faci-
le, ma non lo è! C’è una di-
stanza notevole tra i titoli 
assegnati a quel neonato e 
quello che vedono gli occhi. 
Salvatore, Cristo, Signore: 
termini che fanno pensare 
ad un potente. E invece la 
realtà è molto più modesta: 
un alloggio di fortuna, un 
bambino appena nato in 

mezzo ai disagi del censi-
mento, una mangiatoia per 
culla. Sì, hanno trovato, ma 
solo perché hanno creduto, 
nonostante la diversità che 
separava le attese (legitti-
me) dal segno!
Riferire. Non possono fare 
a meno di parlare, i pastori. 
Non possono tenere per sé 
le scoperte di quella notte 
così strana e così esaltante. 
E allora raccontano quello 
che hanno  udito e quello 
che hanno visto e in questo 
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■ Le è giunta una Parola, un messaggio di grazia in cui 
permangono, tuttavia, zone oscure. Ma l’essenziale lei 
l’ha colto subito. Dio ha un progetto di salvezza e, a di-
spetto dell’infedeltà degli uomini, intende realizzarlo.
Gli uomini rimarranno stupiti di fronte a quello che ac-
cadrà, ma Dio ha bisogno di lei, di una donna che faccia 
la madre al suo figlio, al Salvatore, all’Atteso.
Le è giunta una Parola che fa appello alla sua fede: 
si tratta di credere, di fidarsi, di mettersi nelle mani 
dell’Altissimo. Egli chiede di entrare nella sua vita, e, 
inevitabilmente, porterà scompiglio. Non sarà facile 
fargli spazio perché non si accontenta solo dei ritagli, 
ma pretende di cambiare il corso della sua esistenza 
per mutare il corso della storia.
Le è giunta una Parola che evoca l’azione dello Spirito, 
azione misteriosa e tuttavia efficace. 
Abbandonarsi a Dio significa lasciarlo operare, senza 
imporgli condizioni, senza mettergli paletti. Egli non 
domanda solo esecutori: cerca collaboratori, ma per 
qualcosa che è molto più grande di loro.
Le è giunta una Parola: ora si tratta di compierla.se que-
sto non accadesse, sarebbe semplicemente sprecata. Sì, 
perché questa Parola non attende applausi, entusiasmo, 
ma domanda semplicemente di essere realizzata.
La risposta di Maria non ha la lunghezza di un discorso: 
è breve, concisa, essenziale.
Lei, Maria, è pronta a servire il Signore. Le sue energie 
sono a disposizione di Dio, la sua mente e il suo cuore 
sono volti a comprendere e realizzare la sua volontà. 
La Parola troverà in lei un terreno fecondo in cui at-

Avvenga di me quello che hai detto
tecchire, crescere 
e portare frutto.
Se questa è l’espe-
rienza di ogni di-
scepolo, per Maria 
lo è in modo del 
tutto particolare. 
Sì, perché in lei la 
Parola eterna, il 
Figlio di Dio diven-
terà carne, si farà 
uomo. Il corpo di 
Maria sarà l’Arca 
dell’Alleanza che 
reca la presenza 
di Dio in mezzo al 
suo popolo. La sua 
esistenza sarà interamente donata a quel figlio perché 
possa svolgere la sua missione.
Progetto che nessuno avrebbe osato immaginare, ma 
che Dio aveva preparato fin da quando aveva promesso 
agli uomini di risollevarli dalla caduta e di liberarli dal 
potere del male. 
Progetto stupendo, per il quale Dio sottrae Maria a quel 
misterioso legame di connivenza con il male che carat-
terizza la nostra vicenda  di discendenti di Adamo, e 
questo in vista della morte e risurrezione di Gesù.
Progetto in cui Dio dispiega tutta la sua potenza, tutto il 
suo amore: come non affidargli la propria vita perché si 
compia secondo la sua volontà?

segue da pagina 1

modo innescano una sorta di reazione a catena, generando stupori in tutti quelli che li incontrano e li ascoltano. 
Anche raccontare è un verbo della fede perché la fede è esperienza e ogni esperienza può essere trasmessa attra-
verso la narrazione che presenta i fatti, gli avvenimenti, ma anche quello che passa per il cuore di chi vi assiste.
Glorificare e lodare. Sono gli ultimi verbi che riguardano i pastori. Ed è l’esito di ogni autentica esperienza di 
Dio: non si può fare a meno di esprimere la gioia e la gratitudine per tutto quello che si è ricevuto. Lodare e glori-
ficare significa riconoscere la “grazia” che ci è stata fatta, il dono che ci è giunto e l’amore che esso rivela.
Come vivere questo Natale? Il modo più sicuro e garantito è quello di vivere la stessa avventura dei pastori, di 
mettere in pratica quei verbi che hanno contrassegnato la loro esperienza di quella notte che è anche l’esperienza 
di ogni discepolo di Gesù.
Se lasciamo da parte le polemiche e cerchiamo l’essenziale probabilmente questa via ci fa dire che, nonostante 
tutto È ANCORA NATALE.
Questo è il numero “100” de “l’Ora Decima” nella sua attuale veste tipografica. Avrei desiderato un numero a 
colori che riportasse anche tutto il lavoro, che speravo finito, del restauro della Chiesa Parrocchiale e non solo del 
Campanile. Purtroppo non è stato possibile per il protrarsi dei lavori anche a causa del maltempo che ha impedito 
la conclusione desiderata. Rimanderemo il tutto, anche se non sono in  grado di fornire una data.
A tutti giunga il mio più fervido augurio di Buon Natale assieme a quello di don Carlo.
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LA PAURA DI RICOMINCIARE
■ In questi mesi, a causa della pandemia, stiamo vivendo una situazione di sospensione. Molte attività sono bloc-
cate, non soltanto quelle economiche, ma anche quasi tutte le esperienze di relazione, di incontro, di formazione 
personale. Chi è rimasto sempre fermo, chi già viveva come recluso, chi sentiva come un peso le relazioni sociali, 
si sente garantito e giustificato, guadagnandosi persino la patente di persona responsabile e prudente. Sono quegli 
individui che continuano a stare fermi, avendo ormai rinunciato a crescere e a camminare nella loro vita. Al con-
trario, però, tante altre persone non vedono l’ora di incontrare gli altri, non per un banale bisogno di divertimento, 
ma perché la relazione e l’incontro personale aiutano a crescere: viaggiare, litigare, abbracciarsi sono dimensioni 
antiche e costitutive dell’essere umano. Talvolta, allora, capita di pensare a quando sarà possibile ricominciare e 
forse siamo presi da una certa paura: cosa troveremo? Saremo capaci di riprendere il filo? Sarà una vita diversa 
quella che ci aspetta?
 
UN NUOVO INIZIO
Ancora una volta le letture, in particolare della liturgia della seconda domenica di Avvento, gettano luce proprio 
su queste nostre domande. Parlano infatti di un inizio, della possibilità di ricominciare in ogni momento della vita, 
sono un incoraggiamento a non spaventarsi per quello che possiamo trovare quando torneremo nella nostra terra. 
È infatti anche l’esperienza del popolo a cui Isaia si rivolge con parole di consolazione: parole che hanno lo scopo 
di incoraggiare coloro che dopo molti anni stanno tornando dall’esilio in Babilonia e hanno giustamente paura di 
quello che possono trovare nella terra che hanno lasciato molti anni prima. Si ritroveranno davanti alle macerie e 
alla devastazione. Il rischio dello scoraggiamento è in agguato.
 
PREPARARSI
Sedersi sui resti di quella che era la propria vita e iniziare a piangere è comprensibile. Eppure le parole di Isaia 
sono vere perché non solo incoraggiano a pensare che in qualunque momento della vita si può ricominciare, ma 
invitano anche a ricordare che Dio non abbandona il suo popolo: se prepariamo la strada, Dio ci raggiunge, ma se 
innalziamo barriere fatte di sfiducia, ironia, pregiudizio e autosufficienza saremo noi stessi a tenerlo fuori dalla 
nostra vita. Il profeta Isaia ci invita a impiegare questo tempo di attesa per prepararci: occorre spianare quella 
steppa che ci impedisce di guardare lontano, occorre innalzare quelle valli di delusione e scoraggiamento nelle 
quali siamo precipitati, occorre abbassare le montagne dell’orgoglio che non ci fanno vedere gli altri e i loro biso-
gni, occorre sistemare il terreno accidentato delle nostre relazioni per poter raggiungere gli altri senza farci male, 
occorre evitare il terreno scivoloso dei nostri pensieri e delle nostre parole che ci fanno perdere la pace. È proprio 
così che ci stiamo preparando? Su cosa stiamo concentrando la nostra attenzione e le nostre energie? Non occorre 
forse prepararsi per vivere un nuovo inizio?
 
UN NUOVO INIZIO
Ogni cristiano, ogni discepolo, prendendo in mano il Vangelo di Marco si trova subito davanti a 
questa parola: inizio. Quella parola, ancora una volta, ci incoraggia a credere che qualunque sia il 
momento della vita in cui essa ci incontra, un nuovo inizio è sempre possibile, anche mentre siamo 
ancora dentro una pandemia. Convincersi che non ci sia futuro, non è l’atteggiamento del cristia-
no. Quella parola ‘inizio’ suona in greco anche come motivo, principio, ragione che sta alla base 
di un movimento. È un termine ben noto alla filosofia antica. Nel Vangelo l’inizio è la buona 
notizia, il Vangelo di Gesù Cristo. È lui, la sua presenza, il motivo per cui possiamo sempre rico-
minciare. Quell’espressione buona notizia, in greco appunto ‘Vangelo’, era anch’essa ben nota 
nel linguaggio classico, perché indicava la vittoria del Re. Era il messaggio portato dagli araldi 
nei vari punti del Regno per annunciare la vittoria del Re sul nemico. Marco usa questo termi-
ne probabilmente per rinnovarne il significato: questa volta il Re vittorioso è Gesù Cristo e il 
nemico sconfitto è la morte!
 
LASCIARE IL PASSATO
Ogni inizio richiede il coraggio di separarsi dal passato. L’inizio è un invito a guardare avan-
ti. Sappiamo bene che quando siamo bloccati, facciamo fatica a liberarci dal peso della 
delusione. Forse anche per questo, nel Vangelo di Marco, l’inizio è segnato anche da un 
gesto profondamente significativo: l’inizio è segnato infatti dal battesimo, cioè da un’im-
mersione nella morte, per lasciare l’uomo vecchio e prendere su di sé l’abito dell’uomo 
nuovo. A ben guardare è la dinamica di ogni cammino che ricomincia: c’è un passato da 
consegnare e un futuro da percorrere. Certo, il futuro è pieno di incertezza e di rischio, 
per questo a volte preferiamo la sofferenza presente e sicura piuttosto che intrapren-
dere un cammino dall’esito sconosciuto. Per questo la Parola di Dio ci incoraggia, 
perché probabilmente da soli non saremmo mai in grado di buttarci in questa vita 
che ci aspetta.
 

Il tempo dell’Avvento
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■ Fratelli e sorelle, vorremmo accostarci a ciascuno di 
voi e rivolgervi con grande affetto una parola di spe-
ranza e di consolazione in questo tempo che rattrista i 
cuori. Viviamo una fase complessa della storia mondia-
le, che può anche essere letta come una rottura rispetto 
al passato, per avere un disegno nuovo, più umano, sul 
futuro. «Perché peggio di questa crisi, c’è solo il dram-
ma di sprecarla, chiudendoci in noi stessi» (Papa Fran-
cesco,  Omelia nella Solennità di Pentecoste, 31 maggio 
2020).
Ai componenti della Comunità cristiana cattolica, alle 
sorelle e ai fratelli credenti di altre Confessioni cristia-
ne e di tutte le religioni, alle donne e agli uomini tutti 
di buona volontà, con Paolo ripetiamo: «Siate lieti nella 
speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella 
preghiera» (Rm 12,12).
Inviamo questo messaggio mentre ci troviamo nel pieno 
della nuova ondata planetaria di contagi da Covid-19, 
dopo quella della scorsa primavera. L’Italia, insieme a 
molti altri Paesi, sta affrontando grandi limitazioni nel-
la vita ordinaria della popolazione e sperimentando ef-
fetti preoccupanti a livello personale, sociale, economi-
co e finanziario. Le Chiese in Italia stanno dando il loro 
contributo per il bene dei territori, collaborando con 
tutte le Istituzioni, nella convinzione che l’emergenza 
richieda senso di responsabilità e di unità: confortati 
dal magistero di Papa Francesco, siamo certi che per 
il bene comune occorra continuare in questa linea di 
dialogo costante e serio.

1. 		Non possiamo nascondere di trovarci in un tempo 
di tribolazione. Dietro i numeri apparentemente 
anonimi e freddi dei contagi e dei decessi vi sono 
persone, con i loro volti feriti e gli animi sfigura-
ti, bisognose di un calore umano che non può ve-
nire meno. La situazione che si protrae da mesi 
crea smarrimento, ansia, dubbi e, in alcuni casi, 
disperazione. Un pensiero speciale, di vicinanza e 
sostegno, va in particolare a chi si occupa della sa-
lute pubblica, al mondo del lavoro e a quello della 
scuola che attraversano una fase delicata e com-
plessa: da qui passa buona parte delle prospettive 
presenti e future del Paese. «Diventa attuale la ne-
cessità impellente dell’umanesimo, che fa appello 
ai diversi saperi, anche quello economico, per una 
visione più integrale e integrante» (Laudato sì, n. 
141).

Anche in questo momento la Parola di Dio ci chiama a 
reagire rimanendo saldi nella fede, fissando lo sguardo 
su Cristo (cfr. Eb 12,2) per non lasciarci influenzare o, 
persino, deprimere dagli eventi. Se anche non è possibi-
le muoversi spediti, perché la corrente contraria è trop-
po impetuosa, impariamo a reagire con la virtù della 
fortezza: fondati sulla Parola (cfr. Mt 13,21), abbracciati 
al Signore roccia, scudo e baluardo (cfr. Sal 18,2), testi-
moni di una fede operosa nella carità (cfr. Gal 5,6), con 

«Siate lieti nella speranza, costanti nella 
tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12)

il pensiero rivolto alle cose del cielo (cfr. Gal 3,2), certi 
della risurrezione (cfr. 1Ts 4; 1Cor 15). Dinanzi al crol-
lo psicologico ed emotivo di coloro che erano già più 
fragili, durante questa pandemia, si sono create delle 
“inequità”, per le quali chiedere perdono a Dio e agli 
esseri umani. Dobbiamo, singolarmente e insieme, far-
cene carico perché nessuno si senta isolato!

2.		 Questo tempo difficile, che porta i segni profondi 
delle ferite ma anche delle guarigioni, vorremmo 
che fosse soprattutto un  tempo di  preghiera. A 
volte potrà avere i connotati dello sfogo: «Fino a 
quando, Signore…?» (Sal 13). Altre volte d’invo-
cazione della misericordia: «Pietà di me, Signore, 
sono sfinito, guariscimi, Signore, tremano le mie 
ossa» (Sal, 6,3). A volte prenderà la via della richie-
sta per noi stessi, per i nostri cari, per le persone a 
noi affidate, per quanti sono più esposti e vulnera-
bili: «Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio» (Sal 16,1). 
Altre volte, davanti al mistero della morte che toc-
ca tanti fratelli e tante sorelle e i loro familiari, di-
venterà una professione di fede: «Tu sei la risur-
rezione e la vita. Chi crede in te, anche se muore, 
vivrà; chiunque vive e crede in te, non morirà in 
eterno» (Gv 11,25-26). Altre, ancora, ritroverà la 
confidenza di sempre: «Signore, mia forza e mia 
difesa, mio rifugio nel giorno della tribolazione» 
(Ger 16,19).

Le diverse e, talvolta, sofferte condizioni di molte fa-
miglie saranno al centro delle preghiere individuali e 
comunitarie: questo “tempo sospeso” rischia, infatti, di 
alimentare fatiche e angosce, specialmente quando si 
acuiscono le tensioni tra i coniugi, per i problemi re-
lazionali con i figli, per la mancanza di lavoro, per il 
buio che si prospetta per il futuro. Sappiamo che il bene 
della società passa anzitutto attraverso la serenità delle 
famiglie: auspichiamo, perciò, che le autorità civili le 
sostengano, con grande senso di responsabilità ed ef-
ficaci misure di vicinanza, e che le comunità cristiane 
sappiano riconoscerle come vere Chiese domestiche, 
esprimendo attenzione, sostegno, rispetto e solidarietà.
Anche le liturgie e gli incontri comunitari sono soggetti 
a una cura particolare e alla prudenza. Questo, però, 
non deve scoraggiarci: in questi mesi è apparso chiaro 
come sia possibile celebrare nelle comunità in condizio-
ni di sicurezza, nella piena osservanza delle norme. Le 
ristrettezze possono divenire un’opportunità per accre-
scere e qualificare i momenti di preghiera nella Chiesa 
domestica; per riscoprire la bellezza e la profondità dei 
legami di sangue trasfigurati in legami spirituali. Sarà 
opportuno favorire alcune forme di raccoglimento, pre-
parando anche strumenti che aiutino a pregare in casa.

3.		 La crisi sanitaria mondiale evidenzia nettamente 
che il nostro pianeta ospita un’unica grande fami-
glia, come ci ricorda Papa Francesco nella recente 
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Enciclica Fratelli tutti: «Una tragedia globale come 
la pandemia del Covid-19 ha effettivamente susci-
tato per un certo tempo la consapevolezza di esse-
re una comunità mondiale che naviga sulla stessa 
barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci 
siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci 
si può salvare unicamente insieme» (n. 32). Occor-
re, quindi, rifiutare la logica del “si salvi chi può”, 
perché, come afferma ancora Papa Francesco, «il 
“si salvi chi può” si tradurrà rapidamente nel “tut-
ti contro tutti”, e questo sarà peggio di una pan-
demia» (n. 36). In tale contesto i cristiani portano 
anzitutto il contributo della fraternità e dell’amore 
appresi alla scuola del Maestro di Nazareth, morto 
e risorto.

Tutto questo sta avvenendo nelle nostre comunità. Se 
i segni di morte balzano agli occhi e s’impongono at-
traverso i mezzi d’informazione, i segni di risurrezione 
sono spesso nascosti, ma reali ancor più di prima. Chi 
ha occhi per vedere può raccontare, infatti, d’innume-
revoli gesti di dedizione e generosità, di solidarietà e 
amore, da parte di credenti e non credenti: essi sono, 
comunque, “frutto dello Spirito” (cfr. Gal 5,22). Vi rico-
nosciamo i segni della risurrezione di Cristo, sui quali si 
fonda la nostra fiducia nel futuro. Al centro della nostra 
fede c’è la Pasqua, cioè l’esperienza che la sofferenza 
e la morte non sono l’ultima parola, ma sono trasfigu-
rate dalla risurrezione di Gesù. Ecco perché riteniamo 
che questo sia un  tempo di speranza. Non possiamo 
ritirarci e aspettare tempi migliori, ma continuiamo a 
testimoniare la risurrezione, camminando con la vita 
nuova che ci viene proprio dalla speranza cristiana. Un 
invito, questo, che rivolgiamo in modo particolare agli 
operatori della comunicazione: tutti insieme impegnia-
moci a dare ragione della speranza che è in noi (cfr. 1Pt 
3,15-16).

4.		 Le comunità, le diocesi, le parrocchie, gli istituti 
di vita consacrata, le associazioni e i movimenti, i 
singoli fedeli stanno dando prova di un ecceziona-
le risveglio di creatività. Insieme a molte fatiche 
pastorali, sono emerse nuove forme di annuncio 
anche attraverso il mondo digitale, prassi adatte 
al tempo della crisi e non solo, azioni caritative e 
assistenziali più rispondenti alle povertà di ogni 
tipo: materiali, affettive, psicologiche, morali e spi-
rituali. I presbiteri, i diaconi, i catechisti, i religiosi 
e le religiose, gli operatori pastorali e della carità 
stanno impegnando le migliori energie nella cura 
delle persone più fragili ed esposte: gli anziani 
e gli ammalati, spesso prime vittime della 
pandemia; le famiglie provate dall’i-
solamento forzato, da disoccupa-
zione e indigenza; i bambini e 
i ragazzi disabili e svantag-
giati, impossibilitati a 
partecipare alla vita 
scolastica e so-
ciale; gli ado-
l e s c e n t i , 
f ra s t o r n a t i 
e confusi da 

un clima che può rallentare la definizione di un 
equilibrio psico-affettivo mentre sono ancora alla 
ricerca della loro identità. Ci sembra di intravede-
re, nonostante le immani difficoltà che ci troviamo 
ad affrontare, la dimostrazione che stiamo viven-
do un tempo di possibile rinascita sociale.

È questo il migliore cattolicesimo italiano, radicato nel-
la fede biblica e proiettato verso le periferie esistenzia-
li, che certo non mancherà di chinarsi verso chi è nel 
bisogno, in unione con uomini e donne che vivono la 
solidarietà e la dedizione agli altri qualunque sia la loro 
appartenenza religiosa. A ogni cristiano chiediamo un 
rinnovato impegno a favore della società lì dove è chia-
mato a operare, attraverso il proprio lavoro e le proprie 
responsabilità, e di non trascurare piccoli ma significa-
tivi gesti di amore, perché dalla carità passa la prima e 
vera testimonianza del Vangelo. È sulla concreta carità 
verso chi è affamato, assetato, forestiero, nudo, malato, 
carcerato che tutti infatti verremo giudicati, come ci ri-
corda il Vangelo (cfr. Mt 25, 31-46).
Ecco il senso dell’invito di Paolo: «Siate lieti nella spe-
ranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella 
preghiera» (Rm 12,12). Questo è il contributo dei cat-
tolici per la nostra società ferita ma desiderosa di ri-
nascere. Per noi conta testimoniare che l’unico tesoro 
che non è destinato a perire e che va comunicato alle 
generazioni future è l’amore, che deriva dalla fede nel 
Risorto.
Noi crediamo che questo amore venga dall’alto e attiri 
in una fraternità universale ogni donna e ogni uomo di 
buona volontà.

 Il Consiglio Permanente
della Conferenza Episcopale Italiana

 
Roma, 22 novembre 2020
Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo
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CALENDARIO LITURGICO: DICEMBRE 2020
MARTEDÌ 1 
Ore	 8,30: 	 S. Messa def.  Don Renzo 
		  e don Remo
Ore	 18,00: 	 S. Messa def. Midali Antonia 
		  e fam.

MERCOLEDÌ 2
Ore 	 8,30: 	 S. Messa  def. Castelli Laura
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Gola Fernando

GIOVEDÌ  3 
S. FRANCESCO SAVERIO, SACERDOTE
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Oreglio Gigina
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Rutigliano 
		  Francesco, Ippolita, Marco 
		  e Vito

VENERDÌ 4
PRIMO VENERDÌ DEL MESE
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Mariuccia, Dino 
		  e Tino
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Zambelli 
		  Giovanni, Santa e figli

SABATO 5
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Salvatore 
		  e le anime più abbandonate 
		  del Purgatorio
Ore 	 16,00: 	 Battesimo di Bellani Sofia
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. fam. Altrocchi 
		  e DellaValle

DOMENICA 6 
II° DEL TEMPO DI AVVENTO
Ore 	 8,00: 	 S. Messa Pro Populo
Ore 	 9,00: 	 (Oratorio) S. Messa pro offerente
Ore 	 10,00: 	 (Oratorio) S. Messa def. Atonio, 	
		  Antonietta, Maria e Ippazio
Ore 	 11,00: 	 S. Messa def. fam. Zanelli
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Cilenti Fabio 

LUNEDÌ 7
S. AMBROGIO, VESCOVO
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Natale e Luigi
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Grossi Giuseppina.
		  Lomuscio Pasquale 

MARTEDÌ 8
IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. MARIA
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Diego Riviera

Ore 	 10,00: 	 S. Messa def. fam. Venere, Sestilia, 
		  Grasso e Castro
Ore 	 11,00: 	 S. Messa def. Rosario, Vincenza, 
		  Teresa e Trifone
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Crotti Patrizia, 
		  Angela e Mario

 MERCOLEDÌ 9
Ore 	 8,30:	 S. Messa  def. Lucchini Luigi 
		  e Bassi Rosa
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Boselli Angelo, 
		  Lorenzo e Giacinta

 GIOVEDÌ 10
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Vittorio, Marisa, 
		  Antonia, Angelo
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Festinese Renato

 VENERDÌ 11
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Giuseppe
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Santina, Dorina 
		  e Francesco

 SABATO 12
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Guastalegname 
		  Maria 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. fam. Angeli 
		  e Mancini 

 DOMENICA 13
 III° DEL TEMPO DI AVVENTO
Ore 	 8,00: 	 S. Messa Pro Populo
Ore 	 9,00: 	 (Oratorio) S. Messa def. Mario, 
		  Elio, Esterina
Ore 	 10,00: 	 (Oratorio) S. Messa  
		  def. fam. Soresina e Restocchi
Ore	 11,00: 	 S. Messa def. Zabaglio Luigi, 
		  Marcellina e Augusto
Ore 	 16,00: 	 Battesimo di Granella Matilde 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Capucciati Margherita 

 LUNEDÌ 14
 S. GIOVANNI DELLA CROCE, SACERDOTE 
 E DOTTORE DELLA CHIESA
Ore 	 8,30: 	 S. Messa per chiedere la santità 
		  dei sacerdoti
Ore	  18,00: 	 S. Messa def. Vecchi Maria

 MARTEDÌ 15
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Nadia



7

Ore 	 20,30: 	 (Oratorio) S. Messa nella Notte 
		  di Natale – def. Rossi Ernesto

 VENERDÌ 25
 NATALE DEL SIGNORE
Ore 	 8,00: 	 S. Messa def. Lorenzo, Giacomo, 
		  Lara e Francesco
Ore 	 9,00: 	 (Oratorio) S. Messa pro offerente
Ore 	 10,00: 	 (Oratorio) S. Messa pro offerente
Ore 	 11,00: 	 S. Messa def. Castelli Laura 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Luigi, Enrico,
 		  Giuseppe, Angelo 

 SABATO 26 
 S. STEFANO, Primo Martire
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Giusy Arfani
Ore 	 10,30: 	 S. Messa def. Danelli Luigi
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Polgatti Marco 

 DOMENICA 27
 S. FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE
Ore 	 8,00: 	 S. Messa Pro Populo
Ore 	 9,00: 	 (Oratorio) S. Messa pro offerente
Ore 	 10,00: 	 (Oratorio) S. Messa pro offerente
Ore 	 11,00: 	 (Oratorio) S. Messa def. Emanuele 	
		  e Angelina
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Rossi Vittoria 
		  Zacchetti (leg.)

 LUNEDÌ 28
 Ss. Innocenti, martiri
Ore 	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Angela Cò

 MARTEDÌ 29
Ore 	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Ambrogina, 
		  Clementina, Mariuccia e Melina

 MERCOLEDÌ 30
Ore 	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. fam. Galuppi 
		  e Brognoli

 GIOVEDÌ  31
Ore 	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa Pro Populo

Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Chierichetti 
		  Francesco e Maria 

 MERCOLEDÌ  16
Ore 	 8,30:	 S. Messa def. Oreglio Achille 
		  e Oldini Olga
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Valdameri Anna 

 GIOVEDÌ  17
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Di Simmeo Giuseppe 
		  e Giuseppina
Ore	  18,00: 	 S. Messa def. Marghetti Angela

 VENERDÌ 18
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Doi Angelo 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Bernazzani 
		  Ambrogio 

 SABATO 19
Ore 	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Foglia Mauro 

 DOMENICA 20
 IV° DEL TEMPO DI AVVENTO
Ore 	 8,00:	 S. Messa Pro Populo
Ore 	 9,00: 	 (Oratorio) S. Messa def. Igino, 
		  Cesira e Angela
Ore 10,00: 		  (Oratorio) S. Messa def. Bernazzani 
		  Maria 
Ore	  11,00: 	 S. Messa def. Guercetti Marino e Rosa 
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Rutigliano 
		  Francesco, Ippolita, Mario e Vito

 LUNEDÌ 21
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Patrizia, don Remo, 
		  Aurelio e Ignazio
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Massimo e  Sonia

 MARTEDÌ 22
Ore	 8,30: 	 S. Messa pro offerente
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Veronesi Virginia

 MERCOLEDÌ 23
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Rossi Giuseppe e Piera
Ore 	 18,00: 	 S. Messa def. Toninelli Giovanna 
		  e fam. Galuppi  

 GIOVEDÌ 24
Ore 	 8,30: 	 S. Messa def. Irene
Ore 	 18,00:	 Oratorio: S. Messa Pro Populo

N.B.: 	 E' possibile prenotare 
	 le Sante Messe per l'anno 2021
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■ Una breve storia per i più piccoli ma adatta anche ai 
più grandi, per riscoprire nelle realtà più quotidiane 
la straordinarietà di ciò che esse comunicano.
Era una bella mattina di primavera, una di quelle che 
il sole è caldo, il cielo è di un bel azzurro e non face-
va né troppo caldo né troppo freddo. Il suono delle 
campane aveva fatto scappare i passerotti che stava-
no riposando tra i rami del vicino albero, nella piazza 
centrale del paese.
«Nonno, oggi è proprio una bella giornata, vero?». La 
voce era di una bambina di otto anni, dall’aria curiosa 
e divertita allo stesso tempo; era insieme ad un uomo 
alto e magro, sulla sessantina o poco più; si tenevano 
per mano come fanno le persone attente che i più pic-
coli non scappino e correndo si possano fare del male.
«Hai assolutamente ragione, Rebecca!» disse l’an-
ziano che con una mano si faceva ombra agli occhi 
per vedere il cielo sgombro di nuvole e tutto intorno. 
«Cosa stai guardando?» chiese con curiosità la nipoti-
na. «Oh! Stavo osservando il campanile della chiesa: 
quanti ricordi!»; e la bambina vol-
se lo sguardo nella stessa di-
rezione del nonno e si fermò 
a guardare quella alta torre 
alla sinistra della chiesa, con 
il suo orologio e poco più su le 
campane che poco prima ave-
vano suonato il loro concerto. 
«Sai, -continuò il nonno- quan-
do avevo la tua età andavo a 

Rebecca, il nonno e il campanile
suonare le campane con lo zio di mia mamma che era 
sagrestano. E alcune volte arrivavo su fino in cima» 
rispose sorridendo il nonno. «Ma non avevi paura?» 
domandò Rebecca. «No, non avevo paura: ero un bam-
bino un po’ spericolato, però erano altri tempi… e poi 
ci andavo volentieri, non solo perché per me era diver-
tente ma anche perché mi sentivo in missione specia-
le». «Missione speciale?!?» esclamò la piccola con aria 
incredula, «Cosa vuoi dire?». Dopo un sorriso di puro 
affetto il nonno continuò: «Stavo lavorando per Gesù 
e per avvisare la gente delle varie celebrazioni». La 
bimba alzò un sopracciglio come se non ritenesse tut-
to questo così importante. «Vedi Rebecca, prova a fare 
così» e chiuse la mano destra a pugno, sollevò l’indice, 
come se volesse fare una domanda; la bambina imi-
tò suo nonno, chiuse un occhio come per concentrarsi 
meglio; poco più a sinistra della sua mano poteva ve-
dere la facciata della chiesa con il campanile. «Fatto! 
Ma non vedo niente di speciale, cosa devo vedere?». 
L’anziano si abbassò leggermente verso la nipote come 
per avere la stessa visuale. «Non ti sembra che la chie-
sa con il campanile non assomigli un po’ alla tua mano 
col dito verso il cielo?». «Sì, e allora?» rispose Rebec-
ca. Replicò il nonno: «Il campanile è un po’ come il 
dito della chiesa che si alza verso il cielo, lo indica; 
e quando noi vediamo la chiesa con il suo campani-
le o sentiamo le campane suonare è come se volesse 
ricordarci del Cielo, quindi di Dio. Hai capito quale 
era la mia missione speciale?» chiese. «Non proprio, 

forse» rispose la bambina. «Io, suonando le campane 
ricordavo a tutti che dobbiamo pensare anche alle 

cose del Cielo, a Dio. Anche oggi le campane han-
no questo compito. Certo, oggi vanno tutte con il 
motore e il computer: non c’è nessuno che le fa 
suonare a mano. Però se ci fai caso alla mattina 
quando ti alzi per andare a scuola, a mezzogiorno 
e alla sera, più o meno quando stai per mangiare, 
le campane fanno un suono diverso, una melodia» 
disse il nonno. 
«È vero! Non sempre me ne accorgo ma adesso che 
ci penso è così» ribatté Rebecca. «Visto? Ogni gior-
no il campanile non segna solo le ore, ma è come se 
ti dicesse: “Ricordati di Dio!”». La bambina fece un 
sorriso di soddisfazione: la storia le era piaciuta ed 
ora sapeva qualcosa in più; non ci aveva mai pen-
sato, diceva tra sé, però si sentiva meglio dopo aver 
ascoltato le spiegazioni del nonno e continuava con 
un occhio a vedere la sua mano con l’indice alzato per 
paragonarla con la chiesa e il campanile.
«Adesso credo proprio che sia il momento di andare, 
-disse il nonno- è ora: stanno per suonare le campane e 
la Messa comincia tra poco. Dai sbrighiamoci, non vo-
gliamo mica fare tardi!». Un sorriso accompagnò quel-
le parole; l’anziano prese la mano della bambina che 
gli scambiò il sorriso di affetto ed entrambi salirono i 
pochi gradini della chiesa ed entrarono, tutti e due con 
il Cielo dentro.
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Novena di Natale
■ Quest’anno, ormai si sa, tutto sarà un po’ diverso 
dal solito, con tutte le limitazioni e le precauzioni che 
dobbiamo osservare; tuttavia tutte queste regole non ci 
possono impedire di preparare il nostro cuore al Signo-
re Gesù che viene. Per questo motivo, con tutte le atten-
zioni del caso, la parrocchia prevede il classico appun-
tamento della novena di Natale; la preghiera è senza 
ombra di dubbio un ottimo metodo per vivere al meglio 
questi giorni di attesa e ancora di più potrebbe essere il 
sacramento della confessione: non dimentichiamoci che 
il Figlio di Dio è venuto nel mondo, si è fatto bambino, 
proprio per salvarci e perdonarci i peccati. Quest’anno 
la novena sarà nel salone dell’oratorio alle ore 17.00 da 
lunedì 14 a venerdì 18 dicembre al posto della catechesi 
(a distanza); ovviamente tutti sono invitati sempre.
Per alcune classi questo appuntamento sarà l’occasio-
ne per accostarsi al sacramento del perdono; in modo 
particolare:

Lunedì 14	 novena + confessioni II media
Martedì 15	 novena 
Mercoledì 16	 novena 
Giovedì 17	 novena + confessioni I media
Venerdì 18	 novena + confessioni V elementare

Confessioni per Natale
Sabato 19	 dalle 16.00 alle 18.00 a Mignete
Domenica 20	 dalle 16.00 alle 18.00 III media 
	 e superiori
Martedì 22	 dalle 9.30 alle 11.30
Mercoledì 23	 dalle 9.30 alle 12.00
	 dalle 16.00 alle 18.00
Giovedì 24	 dalle 9.30 alle 11.30 
	 Dalle 15,30 alle 17,30
	 dalle 16.00 alle 18.00 a Mignete

24 dicembre	 ore 18.00 Zelo (oratorio: 180)
		  ore 20.30 Zelo (oratorio: 180)
		  ore 20.30 Mignete (45)

Santo Natale	 ore 8.00 Zelo (64)
		  ore 9.00 Zelo (oratorio: 180)
		  ore 10.00 Zelo (oratorio: 180)
		  ore 11.00 Zelo (64)
		  ore 11.15 Mignete (45)
		  ore 18.00 Zelo (64)

Santo Stefano	ore 8.30 Zelo (64)
		  ore 10.00 Zelo (oratorio: 180)
		  ore 11.15 Mignete (45)
		  ore 18.00 Zelo (64)

(*) tra parentesi è indicato il numero approssimativo 
dei posti disponibili in quella celebrazione

N.B.: 	 A Mignete è bene dare la precedenza 
	 alle persone di Mignete

Calendario delle 
celebrazioni Natalizie

Sappiamo che tanti sono affezionati 
alla festa del Natale, da vivere anche nella sua dimen-
sione religiosa partecipando almeno alla Messa della 
vigilia o del giorno. Quest’anno dobbiamo avere però 
maggiore attenzione: le disposizioni circa il distanzia-
mento fisico tra le persone, il numero contingentato 
alle varie celebrazioni rimangono tutt’ora valide, come 
anche la questione del coprifuoco delle 22.00.
Per questo motivo è stata inserita la Messa vespertina 
della vigilia alle 18.00.
Chiediamo quindi di distribuirsi per quanto possibile 
su tutte le celebrazioni lasciando nel caso di Mignete, la 
precedenza ai fedeli di quella parrocchia.

Alcune note 
       a margine

Nei mesi passati abbiamo imparato a vedere 
con sospetto chiunque venisse da oriente, eppure pro-
prio da terre molto lontane, ci racconta il Vangelo, 
giunsero dei Magi, come attirati da Gesù per donargli 
oro, incenso e mirra. 
Tutti siamo attirati da quel Bambino che già con la sua 
venuta nel mondo benedice tutti. E la sua benedizione 
parte da quella grotta per raggiungere tutti i confini del 
mondo.
Da qui nasce la tradizione di benedire i bambini nel 
giorno dell’Epifania (cioè nella “manifestazione”) del 
Signore. Quella di quest’anno vuole davvero essere 
particolarmente sentita: abbiamo bisogno che soprat-
tutto i più piccoli vengano benedetti da Dio. La breve 
celebrazione si svolgerà mercoledì 6 gennaio in chiesa 
parrocchiale alle ore 16.00

Benedizione dei bambini
Una delle tradizioni legate alle feste natalizie, si 
sa, è il gioco in scatola più diffuso nelle famiglie: 
la tombola. Tanti si saranno rassegnati all’idea che 
quest’anno le interminabili partite si eviteranno… 
ecco l’idea, anche per evitare di chiuderci ancora 
troppo su noi stessi: programmiamo una tombolata 
per le famiglie… via web!
Attraverso un collegamento sulla piattaforma 
zoom giocheremo insieme al classico gioco delle fe-
ste; le cartelle si potranno ritirare da domenica 27 
dicembre al termine delle Messe domenicali (un fo-
glio con 6 cartelle a 5 euro). Il collegamento con l’e-
strazione sarà alle ore 17.00 il giorno dell’Epifania: 
dopo la benedizione in chiesa, scappate in casa, la 
tombola vi aspetta.

Tombolata a distanza
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■ In diverse diocesi italiane i vescovi hanno indicato il 
29 novembre, prima domenica di Avvento, come data 
per l’utilizzo della terza edizione in lingua italiana del 
Messale Romano, che diventerà obbligatoria a parti-
re dalla Pasqua 2021. Della nuova edizione possiamo 
sottolineare tre aspetti: la revisione della traduzione a 
partire dall’originale latino, la continuità con l’edizio-
ne del 1983 e l’inserimento di nuovi testi.
Nella nuova traduzione, sono due i testi che attira-
no maggiormente l’attenzione di sacerdoti e fedeli in 
quanto in poco più di cinquant’anni di uso in lingua 
italiana erano diventati familiari.
Il primo è l’inizio dell’inno Gloria a Dio nell’alto dei cie-
li, che non continuerà più con “…e pace in terra agli 
uomini di buona volontà”, ma con “…e pace in terra 
agli uomini, amati dal Signore”. Il testo di riferimento 
infatti è Lc 2,14, il canto degli angeli nell’annuncio del 
Natale del Signore. La pace di cui qui si parla non è 
quella che regna tra gli uomini che seguono la volontà 
di Dio, ma la pace che Dio da sempre ha voluto donare 
nel suo disegno di amore. Al centro sta l’azione di Dio. 
Quindi, si parla di quella pace che è la pienezza dei 
doni messianici e gli “uomini di buona volontà”, sono 
in realtà “Gli uomini che egli [Dio] ama”, che sono cioè 
oggetto della volontà di salvezza di Dio, che viene a 
compiersi. Il testo liturgico, per esigenze di cantabilità 
e per consentire l’utilizzo delle melodie in uso, modi-
fica leggermente l’espressione in “amati dal Signore”.
Il secondo testo che ha subito una variazione è la pre-
ghiera del Padre nostro, per la quale si è fatto ricorso 
alla nuova versione del testo biblico, introdotta dalla 
Cei nella Bibbia pubblicata nel 2008. Si sono versati 
fiumi d’inchiostro sulla questione. Qui possiamo limi-
tarci a dire che la scelta, come già spiegato a suo tem-
po, è giustificata dal fatto che la connotazione dell’ita-
liano “indurre” esprime una volontà positiva mentre 
l’originale greco racchiude piuttosto una sfumatura 
concessiva (non lasciarci entrare). Se infatti cerchia-
mo il verbo indurre in un qualsiasi vocabolario della 

La terza edizione del Messale Romano, 
una revisione nel segno della continuità

lingua italiana, troviamo questa definizione: condurre 
dentro, spingere, trascinare qualcuno a fare qualcosa, 
costringere. Con la nuova traduzione si esprime nel-
lo stesso tempo la richiesta di essere preservati dalla 
tentazione e di essere soccorsi quando la tentazione 
è sopravvenuta e si evita di attribuire la tentazione a 
Dio in sintonia con Gc 1,13. Si chiede a Dio di aiutarci a 
non finire dentro la tentazione, di non abbandonarci/
non lasciarci soli se entriamo nella tentazione.
Bisognerà infine fare attenzione a non rispondere preci-
pitosamente e in automatico all’invito alla comunione. 
La formula infatti è variata: al primo posto ascolte-
remo “Ecco l’Agnello di Dio…” e dopo “Beati gli invi-
tati alla cena dell’Agnello”. La scelta, più rispettosa 
del testo originale e più in sintonia con la sequenza 
rituale che l’ha preceduta, vuole rendere più esplici-
ta l’allusione ad Ap 19,9 che dichiara beati gli invitati 
al banchetto di nozze dell’Agnello. La terza edizione 
del Messale si pone poi in continuità con la preceden-
te per quanto riguarda i testi composti in italiano e 
introdotti nel 1983. Si tratta delle orazioni (collette) 
per ogni domenica e solennità, composte in riferi-
mento alle letture bibliche proclamate. I testi del 1983 
sono stati rivisti e in parte semplificati per render-
li più proclamabili e maggiormente comprensibili. 
Troviamo infine dei nuovi testi. Si tratta delle orazioni 
per la celebrazione dei nuovi santi introdotti nel ca-
lendario romano generale, come ad esempio san Pao-
lo VI, san Giovanni Paolo II, san Pio da Pietrelcina. A 
questi si aggiungono alcuni nuovi prefazi: per i Pasto-
ri della Chiesa, per i Dottori (tenendo presente che vi 
sono anche donne proclamate tali), per Maria Madda-
lena, apostola degli apostoli. 
Non possiamo infine dimenticare che la nuova edizione 
dà più spazio alla musica. Nel corpo del Messale sono 
state inserite diverse melodie per il celebrante. Un se-
gnale che vuole richiamare l’importanza del canto, al-
meno di alcune parti della messa: i saluti, il prefazio, 
le orazioni, alcune parti della Preghiera eucaristica, 
per sottolineare la differenza simbolica del linguag-
gio rituale. I vescovi italiani, nel loro messaggio per la 
consegna del nuovo Messale, affermano che tale libro 
liturgico “non è solo uno strumento per la celebrazio-
ne, ma è, prima di tutto, un testimone privilegiato di 
come la Chiesa abbia obbedito al comandamento – che 
è pegno, dono e supplica d’amore – di spezzare il pane 
in memoria del Signore. Le sue pagine custodiscono la 
ricchezza della tradizione della Chiesa, il suo desiderio 
di immergersi nel mistero pasquale, di attuarlo nella 
celebrazione, di tradurlo nella vita”.
La terza edizione in lingua italiana del Messale Roma-
no può diventare momento di riscoperta dell’autentica 
tradizione liturgica della Chiesa e della bellezza del ce-
lebrare con gioia il mistero della salvezza.

Mons. Angelo Lameri 
Pontificia Università Lateranense
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COMUNITÀ IN CAMMINO: MIGNETE
PARROCCHIA DEI SS. FILIPPO E GIACOMO

N. 301 - DICEMBRE 2020

Adozione dei due orfani in Mozambico (Africa)
■ A tutte le famiglie che stanno aderen-
do all’adozione dei due fratelli africani, 
per tramite Padre Francesco Bellini, in-
formo che in questo mese di dicembre 
farò pervenire il resoconto economico 
dell’anno 2020. 
L’adozione prosegue anche per il 2021; 
la cifra annuale è ancora di 25 € a fami-
glia e tutti possono aderire.

Lino

CALENDARIO LITURGICO DICEMBRE

5 SABATO
Ore 20,30: Eugenia, Clara, Silvestro

6 DOMENICA
Ore 11,15: Manclossi Angelo, Ettorina

7 LUNEDÌ
Ore 20,30: Danilo, Diego

8 MARTEDÌ
Ore 11,15: Manzoni Mario, Cesare, Pasquale, Maria, Anna

12 SABATO
Ore 20,30: Luigi Maiello

13 DOMENICA
Ore 11,15: Fam. Guarnieri

19 SABATO
Ore 20,30: Foglio Guerino

20 DOMENICA
Ore 11,15: Iadarola, Silvio, Vincenza, Giuseppe

24 GIOVEDÌ
Ore 20,30: pro offerente

25 VENERDÌ
Ore 11,15: pro offerente

26 SABATO
Ore 11,15: Pilla Iolanda

27 DOMENICA
Ore 11,15: Trevi Elena

31 GIOVEDÌ
Ore 20,30: pro offerente
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■ Mi sento spesso porre la domanda su quando final-
mente finiranno i lavori per il restauro della Chiesa 
Parrocchiale di S. Andrea Apostolo. E, come sempre, 
rispondo che non lo so. Non perché non voglio rispon-
dere, semplicemente perché a questo punto diventa 
difficile dare una risposta con il maltempo che flagella 
con pioggia e freddo. Non si può dipingere  se il muro 
è bagnato dalla pioggia e, di conseguenza, non si può 
smontare il ponteggio. È un bel dilemma. Speravo che 
per Natale tutto fosse finito, ed invece…
Oltre queste considerazioni iniziali bisogna vedere il 
lato positivo: è sotto gli occhi di tutti il Campanile che 
liberato dal ponteggio, e illuminato con una luce diver-
sa nella cella campanaria fa un altro effetto. Si possono 
ammirare le antiche finestre e le decorazioni medioe-
vali ad archetto più in basso. Il colore che lo definisce 
meglio del grigiore antico, l’orologio che si evidenzia 
molto bene. Caratteristiche che ci permettono di riper-
correrne la storia stessa ed evidenziando come essa 
abbia accompagnato la storia della nostra comunità 
fin dal suo inizio. Un campanile, forse tra i pochi, com-
pletamente disassato rispetto alla chiesa. Interessante 
è stato anche scoprire che in tempi antichi ha subito 
anche un incendio. Se ne vede traccia sui mattoni della 
finestra chiusa sul lato di via Marconi, anche se non 
è possibile rintracciare il tempo di questo fatto incre-
scioso che il campanile ha subito. La cella campanaria 

LAVORI DI RESTAURO 
DELLA CHIESA PARROCCHIALE

era sicuramente più bassa ed era al posto dell’attuale 
orologio. All’interno se ve vede la struttura, peraltro 
evidenziata anche nel togliere l’intonaco. Se si guarda 
bene la base dell’orologio si vede che il bordone al cen-
tro non c’è, proprio perché fino a quel livello arriva-
va l’apertura per le campane.  Purtroppo non si sono 
potute evidenziare, come per le finestre più in basso, 
altrimenti non avremmo più potuto avere l’orologio. 
Questo dice come nell’ottocento il campanile sia stato 
alzato per la nuova cella campanaria, cioè l’attuale. Ad 
oggi il tetto centrale è stato finito come pure tutti gli 
intonaci. I tetti più bassi sono in via di copertura fina-
le (tempo permettendo). Manca ancora il colore nella 
parte più bassa di tutte le facciate. Tolto il ponteggio 
saranno più evidenti la due antiche porte d’ingresso 
laterali, piccole e attualmente basse causa innalza-
mento della soglia d’ingresso. Qualcuno ha suggerito 
di fare una pubblicazione sia per raccontare un po’ 
la storia della Chiesa come del restauro. È una bella 
idea: vedremo in da farsi. Devo ringraziare tutti coloro 
che fino ad oggi hanno contribuito al pagamento della 
spesa per  questi lavori. Dalla registrazione risulta che 
dal 7 luglio 2019 all’8 dicembre 2020 sono stati raccolti 
€ 60.535,00 e sono stati pagati € 152.184,60.  Non ho 
ancora la spesa definitiva che è aumentata rispetto al 
preventivo originale a causa del rifacimento degli in-
tonaci che erano preventivati non in questa forma cosi 
totale. Spero che tutti possano essere contenti del lavo-
ro fatto per riqualificare la nostra chiesa parrocchiale.  
Ringrazio ancora tutti e spero che questa generosità 
possa continuare per completare l’opera.

Don Gianfranco


